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Drastico taglio dei fondi

Toghe umbre all'attacco

PERUGIA — Giustizia senza soldi sull'orlo di una paralisi. E' quanto accade al distretto di Corte d'appello di Perugia, già alle prese con i tagli per la retribuzione degli straordinari del personale di cancelleria «obbligato» ad abbandonare il posto di lavoro se superano le ore consentite, che sta mettendo a dura prova l'attività giudiziaria di uffici delicati come quello del giudice per le indagini preliminari. Ed ora a lanciare il nuovo allarme sono direttamente i magistrati umbri dell'Anm che, in una nota, «registrano con sgomento» l'ultima decisione del Ministero della giustizia di dimezzare, rispetto al 2002, i fondi da destinare al servizio di trascrizione (le testimonianze che in udienza vengono registrate devono poi essere trascritte per essere consultate da magistrati e avvocati) del distretto. Così da gravare, invece che su ditte esterne specializzate, che in tutta Italia stipulano contratti a tempo determinato con gli uffici giudiziari «anche per consentire che la trascrizione avvenga in tempi brevi e non incida sulla durata del processo», sulle stesse cancellerie. «Simili provvedimenti, ispirati a direttive di economicità della spesa basate su un 'taglio' puro e semplice — dice l'Anm — , sono tali da creare in futuro costi assai superiori all'apparente risparmio immediato: si dispone che le trascrizioni vengano curate dal personale di cancelleria, ma non è dato comprendere - attaccano le toghe — come, visto che già oggi è quasi impossibile garantire gli altri servizi, ed agli ausiliari del giudice non sono consentite prestazioni straordinarie, oltre l'orario d'ufficio. Ci si deve pertanto attendere che le trascrizioni — prosegue la nota —, comunque indispensabili, non saranno più curate con la necessaria celerità o non saranno curate affatto, con drastica incidenza sulla durata del processo». Le toghe umbre vanno oltre: «l'opinione pubblica è stata informata che dal 1999 esistono previsioni di rango costituzionale sulla necessità di definire i processi in tempi ragionevoli, istanza che l'Anm fa propria. Ma è altrettanto opportuno far sapere, malgrado a taluno piaccia indicare i magistrati quali responsabili dei disservizi della giustizia, dell'adozione di altri provvedimenti, con tutt'altro clamore, che non consentono ai giudici di disporre dei mezzi necessari per garantire quel fine superiore. Ciò è tanto più urgente in un contesto nel quale si agitano venti di riforma dell'ordinamento giudiziario, con l'intento di far credere — conclude l'Anm — di aver trovato nella separazione delle carriere tra giudici e pubblici ministeri la panacea ai problemi della giustizia, riforma che invece (al di là di ogni altra considerazione nel merito) non ridurrebbe la durata dei processi di neppure un giorno». 
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